PENSIONI, NORMA RITIRATA

BONANNI: ACCOLTA NOSTRA RICHIESTA    
Conquiste del lavoro 1 settembre 2011

A metà dell’intervento di apertura del Comitato Esecutivo, sul tavolo di Raffaele Bonanni giunge il lancio di agenzia che annuncia la cancellazione della norma sulle pensioni, decisa lunedì sera al vertice di Arcore, che prevedeva la cancellazione ai fini del calcolo dell’anzianità del riscatto degli anni di laurea e del servizio militare. Una notizia salutata naturalmente con soddisfazione dal segretario generale della Cisl: ”Le pensioni non si toccano. Il Governo ha accolto la nostra richiesta di stralciare la norma”. Sottolinea allora Bonanni: ”Mi dispiace per la Camusso e per la Cgil che con lo stralcio delle norme sulle pensioni ottenuto grazie alla pressione in queste ore di Cisl e Uil, vede scomparire l’assist per fare uno sciopero generale, peraltro già discutibile e dannoso in questo momento per la situazione economica del Paese”. 
Una risposta, questa, alle dichiarazioni del segretario generale della Cgil che aveva bollato con un ”bentornati tra di noi a Cisl e Uil”, la notizia della mobilitazione delle due confederazioni. Mobilitazione che resta peraltro confermata. Spiega ancora Bonanni: ”Ci attendiamo ora ulteriori modifiche alla manovra nel segno dell’equità, della giustizia sociale e del taglio ai costi della politica”. In particolare, vanno ritirate le disposizioni sia su t r e d i c e s i m a mensilità e tfr, che rappresentano un inaccettabile accanimento punitivo nei confronti dei lavoratori pubblici; sia sulle “finestre pensionistiche” per gli addetti della scuola, in considerazione delle peculiarità del settore.
E dunque, oggi pomeriggio, presenti Bonanni e Angeletti, avrà luogo il presidio di lavoratori e pensionati di Cisl e Uil, provenienti da tutta Italia, davanti alla sede del Senato (appuntamento in piazza Navona/Corsia Agonale), in concomitanza e sino alla fine della discussione della manovra finanziaria, per continuare appunto la pressione nei confronti delle forze parlamentari. Anche perché, ha rimarcato il numero uno di Via Po al Comitato Esecutivo, tutti i risultati ottenuti devono trovare una conferma e uno sviluppo. Il riferimento esplicito è all’abolizione delle province, alla rinuncia all’aumento dell’Iva, all’innalzamento al 20%della tassazione delle rendite finanziarie, alla tracciabilità, agli strumenti nuovi contro l’evasione fiscale, al provvedimento sulle municipalizzate.
E sull’ormai famoso articolo 8 del decreto, quello sulla contrattazione aziendale, Bonanni ribadisce che la norma dovrà rendere esplicito che i soggetti che stipulano gli accordi aziendali siano espressione delle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative. L’articolo 8 non è stato chiesto dalla Cisl. Ma il giudizio non può essere negativo. Spiega Bonanni: ”Noi abbiamo subito chiarito che non avremmo accettato norme che scavalcassero le parti”. E con il testo approvato le decisioni restano nel pieno potere delle parti. Le norme sui contratti aziendali prevedono infatti che le parti possano disporre anche del diritto di recesso, fatta eccezione per pochi casi indicati nella stessa manovra. ”Se le parti lo riterranno lo faranno, altrimenti non lo faranno.
Perché dovrei avere paura dei miei sindacalisti nelle aziende o sul territorio?”, si chiede il leader della Cisl. Per Bonanni l’intervento del Governo è compatibile, e può rafforzare, l'accordo interconfederale tra le parti sociali del 28 giugno. È compatibile, dice, perchè oltre a dare sostegno alla volontà delle parti, è in linea con gli obiettivi di rilancio e sviluppo dell’economia e dell’occupazione legati ad una modernizzazione del mercato del lavoro, obiettivi richiamati con forza in queste settimane anche dalla Banca centrale europea. Inoltre, richiedendo accordi tra le parti per derogare a leggi e contratti nazionali, la norma introduce garanzie, un argine ”rispetto al rischio di una abolizione dell’articolo 18” dello Statuto dei lavoratori. Rischio che, ricorda Bonanni, si è corso per le pressioni in questo senso di Confindustria. E che è svanito grazie alla credibilità della Cisl. 
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